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Bresso minaccia conseguenze. 
Rifondazione: "Abbiamo diritto a opinioni diverse"

di Marco Trabucco e Sara Strippoli

I maliziosi hanno dato subito un´interpretazione negativa: «Chiamparino ha scaricato Damiano, non è andato a votare». Ma il non voto del sindaco è lontano dall´avere ragioni politiche. Pura coincidenza di impegni. Si sapeva da tempo che non avrebbe partecipato all´assemblea del proprio circolo. Aveva fissato da tempo un impegno a Ischia, dibattito a cui ha deciso di non mancare. E per capire che il sindaco non ha cambiato idea basterà fare un giro oggi alle 16 nella sede del Pd di via Palazzo di Città dove Chiamparino, Castellani e Damiano discuteranno su «Pd per pensare il domani». 
«Così non va bene ed è chiaro che se questa posizione venisse confermata potrebbero esserci conseguenze». Sia sull´attuale maggioranza che sulla coalizione che l´appoggerà nelle elezioni di marzo 2010? «Certo, ma non corriamo troppo - continua la presidente della Regione - È evidente però che a questo punto occorre un chiarimento nella maggioranza, l´ho già sollecitato, ho chiesto un incontro a Rifondazione. Spero sia stato tutto un equivoco e che tutti abbiano capito male».

Su questa linea Bresso ha ottenuto nel pomeriggio, l´appoggio pieno del segretario regionale del Pd Gianfranco Morgando e della segretaria provinciale Caterina Romeo. È slittato invece il chiarimento con il Prc anche perché Rifondazione ieri sera aveva in programma una direzione regionale. Il cui risultato però non sembra aprire possibilità di ricomposizione: «Bisognerebbe fare come abbiamo fatto cinque anni fa - ha infatti spiegato al termine il segretario Petrini - cioè prendere atto che sul tema della Tav abbiamo posizioni diverse: noi sappiamo di non poter chiedere a Bresso di diventare anti Tav, ma lei non può pretendere che noi diventiamo favorevoli». Nemmeno alla linea dell´Osservatorio tecnico di Mario Virano perché, spiega ancora Petrini: «Come è noto il nostro giudizio è negativo non è più un organo super partes. Noi riteniamo positivo l´accordo in Val Susa proprio perché fa sì che il centrodestra non governi la Comunità montana. E per la Regione parliamo di lavoro, welfare, sanità, temi che interessano davvero la gente e su cui c´è pieno accordo». 

Critiche invece all´accordo in Val Susa arrivano dal consigliere regionale Luca Robotti di Sinistra e Libertà che definisce: «Incomprensibile, anzi dannoso, l´accordo che gli amministratori del Pd locale stanno cercando di siglare con le liste civiche, accordo che avrebbe un unico obiettivo: dichiarare finita l´esperienza dell´Osservatorio che rappresenta l´unico strumento democratico con cui continuare il confronto sulla possibile realizzazione dell´opera». Robotti però critica anche accordi tra Pd e Pdl che definisce «trappoloni».

Nel Pd infine arrivano le prime richieste di espulsione per gli amministratori valsusini ribelli: «Quelli che Pd si alleano con i No Tav si collocano fuori dal partito - dice il parlamentare Giorgio Merlo - Sulla Torino-Lione il Pd ha da sempre una posizione chiara e non equivoca. Se si dissente, del tutto legittimamente, non si viene automaticamente sospesi ma, di fatto, ci si colloca al di fuori del partito». Contro Merlo insorge però un altro parlamentare democratico: «Espellere dal Pd i sindaci della Val di Susa per le loro scelte è risibile e insensato - dice Roberto Della Seta - Sarebbe desolante che un partito dove tutti invocano più radicamento nel territorio arrivasse a questo».

«Si tengano pure Bassolino e facciano fuori noi, se questo è quello che vogliono». Il coordinatore del Pd di valle Pacifico Bancheri esclude ogni ipotesi di ripensamento e rilancia: «Decidano cosa vogliono, uno dei problemi del centrosinistra è l´incapacità di dialogare con la gente, noi cerchiamo di farlo». In Val di Susa gli irriducibili dell´intesa fra Pd e No Tav fanno spallucce e vanno avanti, tutti presi dalla compilazione delle liste per il Consiglio della comunità montana che devono essere consegnate entro domani a mezzogiorno. Mentre Antonio Ferrentino, fino a dicembre commissario della comunità montana, ribadisce di non condividere affatto il passaggio sulla chiusura dell´Osservatorio e chiede alla Regione (oggi replicherà l´invito anche alla Provincia) di farsi portavoce con il governo perché la rappresentanza nell´Osservatorio sia data direttamente ai sindaci, l´ex-sindaco di Susa Sandro Plano raccoglie le adesioni dei consiglieri comunali e assessori.
Riunioni separate per No Tav e centrosinistra, rispettivamente 23 e 20 consiglieri secondo i primi calcoli. Nel primo elenco, quello delle liste civiche, compaiono il vicesindaco di San Didero Giorgio Vair, la consigliera di San Giorio Marina Clerico, l´assessore di Giaveno Franco Siro. Nel centrosinistra lo stesso Bancheri di Caselette, il vicesindaco di Sant´Antonino Susanna Preacco, Pierluigi Giuliano, consigliere ed ex-sindaco di Caprie che fa riferimento all´area di Sinistra e libertà, l´assessore di San Giorio Luca Giai. L´intesa con i No Tav, e soprattutto le valutazioni sul ruolo dell´Osservatorio, non piacciono a tutti. Anche se la decisione finale è stata quella di entrare nella lista per non perdere la possibilità di partecipare, la posizione di Preacco e di altri amministratori dei comuni di Almese, San Giorio, Novalesa e Chianocco (in generale i sindaci vicini a Ferrentino) è molto critica rispetto a quella di Plano e degli altri promotori dell´accordo. 
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